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Sono stato invitato in Prefettura per 
la consegna delle medaglie al merito 
ai parenti di cittadini della provincia 
che sono stati nei campi di stermi-
nio. La cerimonia si svolge la mat-
tina del 27 gennaio di ogni anno in 
tutte le prefetture, quindi con tutte 
le autorità. Mi ha invitato Angelo 
Melaranci che ha portato in una bel-
la sala le sue sculture di ceramiche 
sul tema dell’olocausto e in partico-
lare sulla storia di Valletti, calciatore 
che si è conquistato il rispetto e la 
libertà grazie al gioco del calcio. Il 
signor Prefetto ha impostato bene la 
cosa, dicendoci che non voleva fare 
una “liturgia” (e questo termine mi 
ha toccato!) ma una narrazione del-
la normalità del bene, da raccoglie-
re e da diff ondere. E dunque quanti 
hanno preso la parola, dalla sindaca 
di Ancona, al presidente della Pro-
vincia, al rappresentante della Co-
munità ebraica, hanno raccontato. 
Hanno raccontato episodi personali 
o familiari. E noi siamo stati attenti, 
molto attenti. La narrazione diventa 
immediata testimonianza. Il rappre-
sentante della Comunità ebraica, in 
particolare, ci ha illustrato come il 
comandamento del sabato potesse 
essere sempre “trasgredito” per sal-
vare anche solo una vita. Lo dice e lo 
pratica anche Gesù. Ho partecipato 
alla preghiera ecumenica in Catte-
drale la sera del 28 gennaio scorso. 
Ho pregato e ascoltato. In particola-
re ho ascoltato la testimonianza pre-
vista dello stesso parroco ortodos-
so Nicola Popa. Pur nella eccessiva 
lunghezza del racconto, ci ha testi-
moniato la condizione dei credenti 
in Romania nel regime comunista 
e come la sua famiglia abbia tenuto 
accesa la fede. Ci ha poi raccontato 
del percorso che, grazie a don Bru-
no Gagliardini, lo ha fatto giungere 
e fermare a Jesi con la sua famiglia. 
Sabato 4 febbraio la scuola media di 
Castelplanio ha voluto fare memo-
ria dell’olocausto. Insieme ai canti 
ebraici, tutto si è sviluppato nei rac-
conti di quanti hanno vissuto quella 
tragedia. A dispetto dei negazionisti 
che continuano a credere che que-
sto non sia stato possibile. Infatti è 
“incredibile”, come è tragicamente 

avvenuto. L’uomo può essere prigio-
niero del male. Ma Cristo ha preso 
su sé il male e il peccato e quindi la 
risalita dagli inferi possibile.
Testimoniare è narrare. La fede pas-
sa attraverso questo canale comu-
nicativo, spesso non verbale. Del 
resto la Bibbia raccoglie tante storie, 
prima di arrivare a san Paolo che ha 
iniziato a ragionare e a interrogarsi 
sul senso del Cristo e dell’essere cri-
stiani. Ogni catechista è anzitutto 
un testimone. Ogni prete è prima 
di tutto un testimone. Il nostro papa 
è un buon testimone. Ogni cristia-
no che aderisce per convinzione e 
non per convenzione, non può che 
essere testimone. Ogni coppia spo-
sata, e anche sposata nel Signore è 
testimone. Viste le diffi  coltà della 
perseveranza delle coppie, questa 
testimonianza anche a parole, è di-
ventata urgente. Sul catechista si 
dice: “Oltre a conoscere adeguata-
mente il messaggio che espone, egli ne 
è segno visibile, mediante la sua vita. 
Quanti lo ascoltano, devono poter av-
vertire che, in certo modo, i suoi occhi 
hanno visto e le sue mani hanno toc-
cato; dalla sua stessa esperienza reli-
giosa devono ricevere luce e certezza. 
Una concreta coerenza di vita è neces-
saria al catechista per “vedere” la fede, 
prima di proclamarla: poiché solo chi 
opera la verità, viene alla luce. Le ve-
rità di fede interessano intimamente 
l’esistenza umana, la toccano nella 
sua più profonda realtà: per compren-
derle, occorre anche impegnarsi a tra-
durle in atti di vita. La testimonianza 
della vita è essenziale, nel momento in 
cui si vuol proclamare e diff ondere la 
fede. È questa la via, per la quale la 
verità cristiana si fa riconoscere nella 
Chiesa: attraverso i cristiani, in una 
testimonianza umana, nella quale 
risplende la testimonianza di Dio. La 
vita del catechista è una manifestazio-
ne delle invisibili realtà, alle quali egli 
richiama i suoi fratelli di fede” (Rdc 
186) C’è una sola fondamentale esi-
genza preliminare: vivere esperien-
ze umane sotto la luce della Parola 
e della Presenza e ricordarle, custo-
dirle nel cuore. 

dMariano
(marianopic@libero.it)

TESTIMONI CIOÈ NARRATORI

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 12 febbraio 2023 | Voce della Vallesina

APPUNTIpastorali

Babbo, chi resta quando avre-
mo ucciso tutti i nostri nemi-
ci? Gli assassini, fi glia mia!
Così ricorda le parole di 
suo padre Yelena Osipova, 
ottantenne artista russa, so-
pravvissuta all’assedio di Le-
ningrado, e ora arrestata più 
volte dalla polizia a San Pie-
troburgo per la sua protesta 
contro la guerra in Ucraina. 
E quando non ci saranno più 
case da abbattere, ospedali 
da distruggere, infrastruttu-
re da annientare? Quando 
avremo reso le terre sterili 
con il veleno delle armi, per-
fi no quella nucleare, quasi 
fosse una semplice inno-
cente carta da giocare per 
vincere una partita, quando 
non ci saranno più uomini 
da mandare a morire, o da 
uccidere, donne da violenta-
re, bambini da abusare e da 
sottrarre al nemico così che 
questi scompaia dalla faccia 
della terra... 
Siamo ancora lì. Gli ebrei 
sono gli eterni nemici del po-
polo tedesco e devono essere 
sterminati: se non riusciamo 
ora a distruggere le basi bio-
logiche dell’ebraismo - diceva 
Hitler -, un giorno saranno gli 
ebrei ad annientare il popolo 
tedesco.1
La logica è sempre la stessa. 
Prima individuare il nemico, 
ebrei ucraini curdi uiguri 
tutsi hutu twa... c’è da sce-
gliere. Poi, dopo aver addor-
mentato la popolazione con 
la macchina della propagan-
da, scatenare la guerra. Tan-
to a morire saranno gli altri. 
Gli serviva soltanto qualche 
migliaio di morti per sedere al 
tavolo delle trattative, soste-
neva il nostro Mussolini.
Son già più di duecentomi-
la i morti in quest’anno di 
guerra in Ucraina, tra le due 
parti. Nell’ultimo confl itto 
mondiale oltre 60milioni ne 
avevamo contati. Ventisei 
nella sola Unione Sovieti-
ca. Numeri. Sì, questo è il 
dramma: sono numeri. Solo

numeri. Da scrivere sui libri 
di storia e da imparare a me-
moria per l’interrogazione a 
scuola. E noi, i nostri gover-
ni, civili e democratici, che 
ci defi niamo anche cristia-
ni, continuiamo a parlare di 
armi. Armi da dare o da non 
dare. Tuteliamo la democra-
zia e il diritto internaziona-
le, diciamo. Gli armamenti 
sono sì un problema che 
tocca le nostre tasche, ma i 
fondi alla fi ne si trovano. E 
la nostra coscienza è tran-
quilla.

E le persone? Com’è che i 
nostri occhi non le vedono? 
Eppure, ogni giorno imma-
gini di guerra riempiono la 
tv e illustrano le pagine dei 
quotidiani. Qualche morto 
tra i civili. E i militari? Quelli 
che continuiamo a chiamare 
eroi, da una parte e dall’al-
tra, caduti nell’espletamento 
del loro dovere. Non sono 
essi uomini e donne, fi gli e 
fi glie, mogli e mariti, padri 
e madri? Quanto conta una 
persona? Un numero. Eppu-
re... Lei che lo amava aspet-
tava il ritorno  / d’un soldato 
vivo: d’un eroe morto che ne 
farà / se accanto nel letto le è 
rimasta la gloria  / d’una me-
daglia alla memoria.2 Que-
sto dramma si verifi ca ogni 
giorno, tante volte al gior-
no, dentro una casa come la 
nostra, dentro una famiglia 
come la nostra. In Ucraina 
e in Russia. Ad appena qual-
che migliaio di chilometri da 
noi. Soldato, lascia cadere la 
tua arma e sarai un vero eroe
scriveva in uno dei cartello-
ni che portava con sé nelle 
manifestazioni di protesta 
Yelena Osipova.

Chi salva una vita salva il 
mondo intero dice il Talmud. 
E Gesù di Nazareth, anche 
lui ebreo e fi glio di ebrei, nel 
suo insegnamento, come ci 
riportano Matteo e Luca, a 
un certo punto sente il bi-
sogno di dire che la nostra 

dignità di fi gli della Vita si 
realizza quando diventiamo 
eirenopoiòi, costruttori di 
pace (dal greco eirène pace 
e poièin costruire).3 Anche 
la parola italiana pacifi ci
contiene lo stesso signifi -
cato (dal latino pax pace e 
fàcere costruire), ma troppo 
spesso la decliniamo in sen-
so riduttivo: indica chi se ne 
sta in pace, chi non provoca 
discordie.
Ma questo non basta. Co-
struire la pace richiede un 
impegno concreto. Attivo. 
Impegno da mettere al pri-
mo posto nelle scelte. Perso-
nali e politiche. Ci chiede di 
agire perché i nostri governi 
mettano energia non solo 
per sostenere la difesa mili-
tare dall’aggressione russa, 
ma anche per cercare ogni 
strada per rimettere il dia-
logo politico al posto dei car-
rarmati e dei missili. Dichia-
rarsi dalla parte dell’Ucraina 
signifi ca lavorare per co-
struire la pace. È passato un 
anno. Duecentomila morti. 
Ammazzati, l’uno con l’altro. 
Duecentomila famiglie con 
la morte dentro.
Una triste considerazio-
ne fa Francesco: «Mentre 
per il Covid19 si è trovato 
un vaccino, per la guerra 
ancora non si sono trovate 
soluzioni adeguate. Certa-
mente il virus della guerra
è più diffi  cile da sconfi gge-
re di quelli che colpiscono 
l’organismo umano, perché 
esso non proviene dall’ester-
no, ma dall’interno del cuore 
umano».4
Chi ci salverà? Ci salverà il 
soldato che non la vorrà  / ci 
salverà il soldato che la guerra 
rifi uterà.5 Perché nell’intimo 
del cuore umano è radicato 
anche il desiderio di pace.

 Höss, La soluzione fi nale 
 De Andrè, La ballata dell’eroe 
 Matteo 5,9 
 Francesco, Giornata della Pace 
2023 
 Endrigo, Girotondo 

di Federico Cardinali

DA QUALE LABORATORIO UN VACCINO CONTRO LA GUERRA?

Eirenopoiòi
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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La mente e l’anima
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Il romanzo di Sarti
Lo Studio Graffa Edizioni organizza la presentazione del primo romanzo di Lu-
cia Sarti «Baci come ciliegie». L’evento sarà a Jesi, a palazzo Pianetti, nella 
Galleria degli Stucchi l’11 febbraio alle 17. In dialogo con l’autrice ci saranno 
il prof. Alessandro Pertosa e la prof.ssa Lucia Contessa. Ingresso libero.

Un libro sulle attività manuali
Sabato 11 febbraio alle 17 /presso la Biblioteca La Fornace a Moie, presen-
tazione di “Anziani in azione. 100 attività manuali per allenare le abilità co-
gnitive e motorie”. Il libro è stato scritto da Elena Grandi: una lavoratrice 
sociale a tutto tondo, essendo Oss, Educatrice Socio Pedagogica, e Artetera-
peuta, ma soprattutto una persona curiosa. Larga parte delle sue osservazioni 
si sono riversate sulla quotidianità degli anziani e hanno ispirato rifl essioni e 
proposte operative restituite nelle sue pubblicazioni. A seguire un laboratorio 
e la presentazione di materiali da utilizzare per allenare la mente. Incontro 
utile a tutti ma soprattutto a familiari, e operatori sociali e sanitari che sono 
in relazione con persone anziane.

inBREVE


